Domenica VI pasqua  B

(At 10, 25-27.34-35, 44-48;1 Gv 4,7-10; Gv 15, 9-17)
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto conoscere a voi. 

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri».

I brani del Vangelo che leggiamo in queste domeniche sono tolti dal discorso che Gesù ha fatto ai discepoli durante l’ultima cena. Ci rivelano il frutto della Pasqua che si può riassumere nel dono dell’amore di Dio riversato nel nostro cuore mediante il battesimo. L’intento di Gesù è di farci partecipi della sua gioia: Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. Come nelle apparizioni del giorno di Pasqua, Gesù, con il dono dell’amore, toglie la paura e offre pace e gioia. 
 Riascoltando le parole che Gesù ha rivolto ai suoi discepoli a poche ore dalla morte, riscopriamo che mediante il battesimo viene riversata nel nostro cuore la pienezza della vita divina che è essenzialmente amore. Siamo al cuore della rivelazione cristiana, all’essenza del cristianesimo perché ci viene rivelato che il frutto della passione e morte di Gesù è la partecipazione alla vita divina, quella stessa che da sempre unisce il Padre al Figlio per mezzo dello Spirito Santo. Trova qui il suo compimento l’alleanza del Sinai, proposta da Dio al suo popolo al quale egli si offriva come suo Dio, guida, protettore, pastore a patto che gli rimanesse fedele osservando i suoi comandamenti. Anche qui è evidenziata l’iniziativa di Dio e si propone l’osservanza dei comandamenti di Gesù, ma il frutto che vi matura, trascende assolutamente quello della prima alleanza. 
E’ un messaggio che può essere colto solo in un atteggiamento di meditazione e di contemplazione perché ci rivela l’azione di Dio che matura nel segreto, nel profondo, nell’intimità dell’uomo.  
I tre capoversi del brano articolano tre verità: il dono gratuito dell’amore di Dio, l’invito a riprodurlo nella nostra vita, l’impegno a diffonderlo.

“Come il Padre ha amato me, così io ho amato voi”. Tutto il brano è costruito attorno al termine amore. Un amore che ha la sua sorgente nel Padre e viene donato a noi per mezzo di Gesù. Tutto nasce da un'iniziativa di Dio come ripete la lettera di Giovanni: “Non siamo stati noi ad amare Dio ma è lui che ha amato noi”. Il termine amore può essere equivocato. Oggi viene detto amore anche ciò che è espressione di vergognoso egoismo. Il Vangelo ci presenta un unico modello di amore: quello di Dio testimoniato da Gesù. Un amore che è pura donazione, un uscire da se senza calcolo, disinteressato desiderio di rendere partecipi tutti gli uomini della pienezza di bene che è in lui. E’ innanzi tutto l’amore della Trinità: un amore che scaturisce dal Padre e si riversa nel Figlio per mezzo dello Spirito Santo. L’amore è la sostanza della vita della Trinità: la Trinità vive di amore reciproco e in questo amore trova la pienezza della beatitudine. Ora, quello stesso amore per mezzo di Gesù, viene offerto a tutti i discepoli del Signore. Ogni battezzato è reso partecipe e coinvolto nella vita di amore propria della Trinità. L’invito di Gesù è di rimanere in questo rapporto di amore perché lì si trova la pienezza di gioia che cerchiamo.
“Questo è il mio comando che vi amiate  gli uni li altri come io vi ho amato”. L’amore seminato da Dio nel segreto del nostro cuore è destinato a diffondersi. Si evidenzia nell’amore concreto verso i fratelli. Si dimostra diventando azione, opera, impegno. Attraverso la vita dei fedeli, è chiamato a diventare lievito di un mondo che è nato sulla croce, dall’amore drammaticamente concreto di Cristo che per amore ha dato se stesso fino alla morte. Egli ha fatto capire come si esprime il vero amore e ci ha dimostrato che “non c’è amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici”. Guardando al Crocefisso, non c’è possibilità di equivocare sulla qualità né sulla misura dell’amore cristiano. Il Crocefisso stà lì di fronte ai nostri occhi, testimonianza di un amore per noi sempre in atto e, insieme, esempio da seguire. Per rimanere nell’amore di Gesù e del Padre occorre seguire la strada dell’amore più grande. E’ la strada che Gesù ha percorso e che indica a tutti i suoi discepoli con la parabola del grano di frumento che muore per portare frutto. E’ la strada della perfezione cristiana che tende a fare del discepolo un’immagine sempre più conforme al modello che è Gesù. 
“Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto”. L’iniziativa in tutto ciò che riguarda la salvezza è opera di Dio. Ce lo ha ricordato anche Giovanni nella sua lettera (II lettura): “In questo stà l’amore: non siamo stati noi ad amare Dio ma è stato lui che ha amato noi e ha mandato il suo Figlio vittima di espiazione per i nostri peccati”. Quello che ci viene consegnato è un comandamento nuovo non solo nel contenuto ma anche nella modalità del suo esplicarsi. Prima di essere un impegno affidato a noi, è un dono che viene da Dio, una consegna. Siamo invitati ad accogliere quanto Gesù ha fatto, che ci rende idonei a vivere nell’amore. Osservare il comandamento non esige in primo luogo un fare qualcosa quanto un accogliere, un custodire e rimanere in ciò che ha fatto Gesù. Il compito del discepolo consisterà allora anzitutto nel rimanere in questo amore e testimoniarlo vivendolo e condividendolo. E’ così che egli porta frutto, perché il frutto che Dio si attende da noi, non è niente altro che l’amore.
